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Lasciati
rischiarare









Dare 
la 
vita







Ha tanto amato il 
mondo da dare il suo 

Figlio unigenito

Il deserto del Negev - Israele



Gesù nel dialogo con Nicodemo, 
parte dall’azione 

che Dio compie per l’umanità: 
«Ha tanto amato il mondo da dare

il suo Figlio unigenito». 

Gesù è il dono 
dell’amore di Dio per tutti, 

nessuno escluso. 



E Dio vuole la salvezza:
«Dio ha mandato il Figlio nel mondo 
perché si salvi per mezzo di lui». 

Dio Padre ama, perciò manda il Figlio; 

così facendo realizza la sua volontà di 
salvare gli uomini, 

perché l’unico desiderio di Dio 
è la nostra salvezza. 



Ma noi 
quale desiderio abbiamo 

verso di lui? 

In chi 
o in cosa poniamo 
la nostra speranza 

di salvezza?



L’amore di Dio 
non fa eccezioni; 

se un uomo 
NON SI SALVA, 
la responsabilità 

non ricade su Dio, 
ma è soltanto 

dell’uomo. 



Dinanzi a Gesù, dono d’amore di Dio, 
non si può essere indifferenti. 

Chi dà la sua adesione a Gesù, 
cioè crede in lui, non è condannato;

chi non aderisce a Gesù, 
cioè non crede in lui, 

è già stato condannato. 



Credere in Gesù 
significa credere che 

Dio ha dato agli uomini, 
in Gesù Cristo, 

la possibilità di una vita nuova
e di una 

società nuova.

“Civiltà dell’amore?”  (Paolo VI)



… L’uomo senza vita eterna



Gesù parla del dovere di abbandonare le tenebre 
e di camminare verso la luce. 

Ci vuole quindi l’umiltà di riconoscere il nostro 
peccato e il bisogno radicale che abbiamo 
di Dio per uscirne. 

Si deve sfuggire alla tentazione sottile e penetrante 
che tutto cerca di appiattire sul piano 
dell’utilità immediata: mi serve… che male c’è!?!?
La fede viene ridotta a qualcosa di funzionale. 



Domanda: 

Mi aiuta, la fede, 
a risolvere i miei problemi 

quotidiani? 

Mi aiuta ad affrontare 
le urgenze della casa, 
della scuola, del lavoro, 
dei servizi sociali? 



È un’ottica ambigua, 
che mette solo l’uomo al centro 
e tende a considerare Dio e la fede in lui, 
solo in funzione dell’uomo:

Dio così facendo e così pensando 
compare nella nostra vita 

SOLO se ci serve a qualcosa. 

In realtà il Vangelo 
ci annuncia che 
è Dio che fa qualcosa di grande per noi.



Chi crede… ha la vita eterna



Nicodemo rimane sconcertato e dice: 
«come si può nascere di nuovo?». 

Gesù afferma: si rinasce nell’acqua del battesimo 
che purifica dai peccati e dallo Spirito Santo che 
dà la vita.
Questa vita nuova è il frutto dell’amore di Dio 
per l’uomo:

il segno e il trionfo dell’amore è la croce. 
Da qui scaturisce la vita nuova, 

la vita dei salvati. 



Cristo ha immolato la sua vita, 
e ne ha fatto lo strumento del nostro riscatto. 

È vero che quella morte 
gliel’hanno macchinata gli uomini.

Ma è ancor più vero che 
egli l’ha accettata liberamente:

l’ha trasformata in un supremo atto d’amore, 
per il Padre e per noi. 

Ha fatto la volontà del Padre fino all’immolazione, 
ed ha offerto la vita per tutti noi che l’abbiamo ucciso. 



La croce sembrava una sconfitta 
e invece segna la vittoria definitiva del bene sul male. È la 
salvezza di Dio. 
Questa è la nostra salvezza. 

Il Cristo elevato sulla croce è il Cristo donato dal Padre:
«Dio ha tanto amato il mondo da dare il figlio unigenito».

Il termine «dare» ha senso doppio: 
ha il senso di «consegnare» e 

«abbandonare» 
nelle mani degli uccisori. 

Cristo come figlio «abbandonato-donato» 
dal Padre è il gesto di amore supremo.



È un grande segno di amore 
dare la propria vita per chi si ama; 
però è un gesto ancor più grande 

dare la vita del figlio 
per chi si ama. 

Tanti sarebbero disposti a dare la propria vita, 
ma nessuno oserebbe sacrificare 
e dare la vita del proprio figlio 
per la persona che si ama.



Guardare a CRISTO



Guardare a Cristo

Occorre allora innalzare lo sguardo 
e guardare verso la passione 
di colui che ha accettato di soffrire
per noi sulla croce. 

Rivolgersi verso la croce 
vuol dire 

rendere tutta la propria vita 
morta al mondo e crocifissa. 



L’innalzamento del serpente 
che ha costituito la salvezza 
per il popolo d’Israele che implorava…
è per Gesù 
un simbolo della propria passione e morte: 
come lui… elevato sulla croce e poi glorificato. 

«Credere» è questo: 
è “guardare” al Cristo crocifisso, 

riconoscendo in lui 
il Figlio di Dio…

l’Amato… il “mio” amato!



Illuminati da Cristo



Illuminati da Cristo

Essere di fronte a Cristo 
e guardare alla croce è come essere di fronte alla luce: 
quando si è illuminati, si appare per quel che si è; 
la nostra verità non può nascondersi 
e i travestimenti non sono possibili. 

Guardare a Cristo 
è offrire la propria faccia a lui 

per essere illuminati; 

è riconoscere dinanzi a lui ciò che siamo 
e lasciare che egli ci illumini 
e ci trasfiguri con la sua luce. 



Illuminati da Cristo

Nascondersi da questa luce 
vuol dire amare le tenebre, 

ricercare la finzione 
del travestimento, 

chiudersi nella propria nullità 
di menzogna e di tenebra. 

E questo è già un giudizio di condanna 
perché vuol dire rimanere risucchiati 
dall’abisso delle tenebre, 

l’uomo si chiama fuori dal piano di salvezza, 
e questo è già il giudizio.



Gesù è la luce venuta nel mondo, 
«ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, 

perché le loro opere erano malvagie». 

Gesù ha rivelato (e rivela) le «tenebre» 
in cui vivono gli uomini. 

Le tenebre amano le tenebre, 
non vogliono essere smascherate dalla luce, 
perciò odiano la luce. Il male odia il bene!

Chi opta per le tenebre intende perseverare nella malvagità, 
non vuole che gli si rinfaccino le sue colpe,

non vuole ammettere i propri peccati. 



Riconoscere la luce 
che viene dalla croce di Cristo significa 

uscire allo scoperto 
e confessare 

la propria tenebrosa situazione. 
(Confessione, confessare….)

Quanto è faticoso oggi alzare lo sguardo, 
fare luce, 
ammettere il proprio errore! 
È forte la nostra perseveranza nel male!



Il Dio della MISERICORDIA



Il Dio della misericordia

Dio è ricco di misericordia 
e ci ama con un amore unico e singolare.

La misericordia rimane sempre 
il grande annuncio 
e il grande dono del Padre; 

ma la misericordia 
non è mai Dio che chiude gli occhi 
o che sorvola sul nostro peccato. 



Il Dio della misericordia

Il medico che non riconosce la malattia non può guarirmi. 
Eppure noi tendiamo a sottrarci alla luce di Dio 
come Adamo tenta di nascondersi dallo sguardo di Dio dopo il 
peccato. 

Il peccato è sempre tenebra, 
ma raggiunge il suo culmine quando amiamo più le tenebre che 
la luce. 

La misericordia invece è una parola nuova di 
Dio che ci invita ad andare oltre il peccato,
a riconoscerlo, a toglierlo di mezzo. 

Non è una grazia a buon mercato.



Ci avviciniamo alla Pasqua, siamo in cammino sulla 
via della croce: 

è quella luce che dobbiamo guardare, 
è la luce dell’amore di Cristo 

versato sulla croce 
che deve illuminare le tenebre, 
i lati oscuri della nostra vita. 

Lì troveremo la verità di noi stessi 
e la grande misericordia del Padre 
che perdona 
e che ci accoglie per farci sempre nuovi.



Vangelo: 
una nuova PAROLA da  
LEGGERE?

Essere “LETTI” 
dalla PAROLA, perché?



Gesù Cristo…cosa vuoi da me?





- quante volte ci capita di giudicare, meglio “battezzare” noi stessi e gli altri: 
atteggiamento che può portare al peccato, al sentirsi soli, al non sentirsi amati e 
capaci di amare

- Chi è Gesù per me? Il giudice che mi farà pagare il conto, o il Salvatore che applica 
la legge del perdono? Ho il coraggio di andarlo a cercare per ascoltarlo?

Gesù è il dono dell’amore di Dio per tutti, nessuno escluso. 

Ma noi quale desiderio abbiamo verso di lui? 
In chi o in cosa poniamo la nostra speranza di salvezza?

mi aiuta, la fede, a risolvere i miei problemi 
quotidiani? Mi aiuta ad affrontare le 
urgenze della casa, della scuola, del lavoro, 
dei servizi sociali? 

ma la misericordia non 
è mai Dio che chiude gli 
occhi o che sorvola sul 
nostro peccato








